
Non ho mai permesso alla mia disabilità di impedirmi di 

fare la maggior parte delle cose... Il mio motto è che non 

esistono confini. Quindi, ricordate di guardare verso le 

stelle e non giù verso i vostri piedi. 

                                                   S. Hawking 

 

14 marzo 2018, tre buoni motivi per festeggiare: la giornata internazionale di pi-greco, l’anniversario 

della nascita di Einstein (nato il 14 marzo 1879). Il terzo motivo è che siamo in gita al Muse di Trento. 

 

 

 

Purtroppo ci arriva la notizia della morte di Stephen Hawking, scomparso all’età di 76 anni. 76 

rintocchi dal campanile per glorificare il traguardo di una persona straordinaria a cui era stato diagnosticato, 

poco più che ventenne, di vivere al massimo tre anni ancora. Se n’è andato per l’anniversario della nascita di 

Einstein, e sembra proprio impossibile non credere che non fosse il destino di quest’uomo venuto al mondo 

per l’anniversario della morte di Galileo, l’8 gennaio. Nella sua vita il riflesso delle sue teorie sull’universo, 

dove la fine coincide con un nuovo inizio. Un fisico, un cosmologo, una leggenda che ricorderemo per le sue 

teorie sui buchi neri, secondo cui questi non sono soltanto singolarità in cui scompare tutto, compresa la 

luce, ma che sono anche sorgenti di energia. Ma lo ricorderemo inoltre per il suo attaccamento alla vita, per 

la dignità con cui ha affrontato la malattia che lo ha colpito nel pieno dei suoi anni.  

Si ritiene che i tre fisici più importanti di sempre siano stati Galileo, Einstein. Nato il giorno della morte 

di Galileo, morto il giorno della nascita di Einstein e accanto a Newton Hawking resterà per sempre, dal 15 

giugno, quando verrà accolto in Westminster Abbey. 

 

 



Il brano che segue è tratto dal suo saggio più famoso, pubblicato per la prima volta nel 1988, venduto 

in oltre 20 milioni di copie, tradotto in 40 lingue: “Dal big bang ai buchi neri. Breve storia del tempo”. 

 

 

 

Prima del 1970 la mia ricerca sulla relatività generale si era concentrata principalmente sul problema 

se ci fosse stata o no una singolarità del big bang. Una sera di novembre di quell'anno, poco tempo dopo la 

nascita di mia figlia Lucy, cominciai però a riflettere sui buchi neri mentre mi preparavo per andare a letto. 

La mia invalidità rende le operazioni relative piuttosto lente, cosicché avevo molto tempo per pensare. A 

quell'epoca non c'era una definizione precisa di quali punti nello spazio-tempo siano all'interno di un buco 

nero e di quali si trovino invece all'esterno. Io avevo già discusso con Roger Penrose l'idea di definire un buco 

nero come l'insieme di eventi da cui non è possibile sfuggire sino a una grande distanza, che è la definizione 

oggi generalmente accettata. Essa significava che il confine del buco nero, l'orizzonte degli eventi, è formato 

dalle traiettorie nello spazio-tempo di raggi di luce che non riescono per un nonnulla a evadere dal buco nero, 

rimanendo per sempre per così dire sospesi esattamente al suo margine. È un po' come il caso di un borsaiolo 

che, correndo a perdifiato nel tentativo di sfuggire ai poliziotti, riesce a mantenere un distacco di pochi metri 

ma non ad allontanarsi e a far perdere le proprie tracce! D'improvviso mi resi conto che le traiettorie di questi 

raggi di luce non avrebbero mai potuto avvicinarsi l'una all'altra. Se lo avessero fatto, si sarebbero infine 



scontrate frontalmente. E un po' come se il nostro ladruncolo si imbattesse in un altro che tentasse di sfuggire 

alla polizia correndo in direzione opposta: sarebbero catturati entrambi! (O, in questo caso, i raggi di luce 

cadrebbero nel buco nero.) Ma se questi raggi di luce venissero inghiottiti dal buco nero, non potrebbero 

essere stati sul confine del buco nero. Perciò i raggi di luce nell'orizzonte degli eventi dovrebbero sempre 

muoversi paralleli fra loro, oppure dovrebbero allontanarsi fra loro. Un altro modo di considerare questa 

situazione consiste nel vedere l'orizzonte degli eventi — il confine del buco nero — come il margine di 

un'ombra, il margine del destino incombente. Se si guarda l'ombra proiettata da una sorgente lontana, come 

per esempio il Sole, si vedrà che i raggi al bordo non si avvicinano l'uno all'altro. Se i raggi di luce che formano 

l'orizzonte degli eventi non possono mai avvicinarsi l'uno all'altro, l'area dell'orizzonte degli eventi può 

rimanere la stessa o aumentare col tempo, ma mai diminuire, poiché ciò significherebbe che almeno una 

parte dei raggi di luce nel confine dovrebbero avvicinarsi l'uno all'altro. In effetti, tale area dovrebbe 

aumentare ogni volta che cadessero nel buco nero materia o energia. Inoltre, se due buchi neri entrassero in 

collisione e si fondessero a formare un singolo buco nero, l'area dell'orizzonte degli eventi del buco nero 

finale sarebbe maggiore o uguale alla somma delle aree degli orizzonti degli eventi dei buchi neri originari. 

Questa proprietà dell'area dell'orizzonte degli eventi di non diminuire mai pose una restrizione importante 

al possibile comportamento dei buchi neri. Io ero così eccitato per questa scoperta che quella notte non 

dormii molto. 

 


